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Dura accusa di scorrettezza al presidente del Consiglio incaricato 
; xìì:'**W' ;?e' 

No del sindacato a Fanfani 
«È un programma 
a senso unico, da 

contrastare con la più 
ferma determinazione» 
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ROMA — Fanfani è avverti
to: la Federazione unitaria 
•contrasterà con la più fer
ma determinazione» un prò-
framma a senso unico con-
ro 1 lavoratori come quello 

presentato al segretari del 
pentapartito. Questa la dura 
risposta decisa Ieri mattina 
In un improvvisato vertice 
sindacale tra lama, Camiti, 
Benvenuto, Marlanettl, Ma
rini e Sambuclni. 

Il «biglietto da visita* del 
presidente incaricato di for
mare li nuovo governo non è 
piaciuto affatto al sindacati. 
«Sembra fatto da un presta
nome per coprire gli interes
si corposi di quanti da più di 
un anno insistono nello 
scontro sociale», è stata la 
battuta circolata al margini 
dell'incontro ristretto. Ma 
ciò che ha letteralmente in
dignato 1 dirigenti sindacali 
è stato 11 comportamento 
•scorretto» tenuto l'altra sera 
da Fanfani In occasione del
la consultazione delle parti 
sociali sul programma. 

Fanfani aveva già in tasca 
11 documento destinato ai se
gretari del pentapartito, ma 
ha fatto finta di nulla, limi
tandosi a esporre ai dirigenti 
della Federazione unitaria o-
rlentamenti e considerazioni 
di carattere generale. I con
tenuti del documento Lama, 
Camiti e Benvenuto 11 hanno 
conosciuti soltanto ieri mat
tina, dalla lettura dei quoti
diani. Di qui la decisione di 

mettere per Iscritto la de
nuncia di un «contrasto» così 
grave. 

La nota unitaria entra an
che nel merito del program
ma, aprendo di fatto le ostili
tà contro «ogni ipotesi di so
stanziale blocco della con
trattazione, di aumenti ge
neralizzati delle tariffe e del
le Imposte dirette, di steriliz
zazione della scala mobile, di 
riduzione delle prestazioni 
sociali in particolare nel 
campo pensionistico e sani
tario, di elusione di un serio 
adeguamento della politica 
fiscale». Da queste misure, 
infatti, «deriverebbe solo un 
aumento dell'Inflazione uni
tamente a una diminuzione 
del salari reali e delle pensio
ni». Quindi, una «ancor più 
iniqua distribuzione dei costi 
sociali della crisi». A giudizio 
dei sindacati, una tale tera
pia avrebbe soltanto 
r«illusione» del rigore. In 
realtà, porterebbe il paese a 
•un aggravamento delle ten
sioni sociali» e, conseguente
mente, a «Una sostanziale in
governabilità». 

La contrarietà dei dirigen
ti sindacali per quanto avve
nuto l'altra sera in occasione 
dell'incontro con Fanfani, 
allora, non deriva — e lo ha 
ben chiarito Luciano Lama 
— da una mera questione di 
forma, bensì dall'oggettivo 
arretramento di linea politi
ca che quell'atteggiamento 
ambiguo nascondeva. 
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Già prende corpo l'ipotesi 
di uno sciopero generale po
litico qualora la «ricetta Fan
fani» si concretizzasse in una 
politica di governo. Benve
nuto, Marianetti e Milltello 
ne avevano già accennato 
nei discorsi tenuti nelle piaz
ze di tutto il paese l'altro 
giorno, in occasione dello 
sciopero dell'industria che 
pure ha avuto l'inequivoca
bile significato di un monito 
politico. E Mattina, ieri, ha 
sostenuto che alla mobilita
zione generale il sindacato «è 
pronto». Se ne discuterà lu
nedi nella programmata riu
nione della segreteria unita
ria. Subito dopo sarà il diret
tivo CGIL, CISL, UIL a deci
dere la risposta complessiva 
al «partito della Confindu
stria»: 

Perché Fanfani, con il suo 
programma, una scelta l'ha 

compiuta. «Viene elusa ogni 
riforma fiscale, il carico dei 
sacrifici viene spostato sola
mente sulle spalle della parte 
produttiva del paese, si sabo
ta la contrattazione: non è 
altro — ha commentato Li-
verani, della UIL, repubbli
cano — che la formula An
dreatta, un disegno che cre
devamo ormai sconfitto». 
Sotto accusa è anche la logi
ca economica del documen
to: «Non c'è né equità né rigo
re», ha sostenuto il socialista 
Mattina. E un altro esponen
te della UIL, il socialdemo
cratico Sambuclni, ha sotto
lineato che «non c'è alcuna 
finalità credibile in una tal 
cura delle lacrime e sangue». 

Forte è nel sindacato an
che il sospetto, di una forza
tura politica di parte. «La 
rottura frontale con le forze 
del mondo del lavoro propa

gandata da Fanfani — ha 
detto Vlgevani, della CGIL, 
socialista — rappresenta il 
più grande manifesto eletto
rale che un partito conserva
tore potesse fare una volta 
compiuta l'opzione del ricor
so anticipato alle urne». 
-La preoccupazione più im

mediata è che la sortita di 
Fanfani offra un nuovo alibi 
al padronato pubblico e pri
vato chiuso nella trincea dei 
ricatti e delle pregiudiziali. 
Oggi se ne discuterà in un in
contro tra la segreteria uni
taria e i rappresentanti delle 
categorie dell'industria. Non 
è da escludere che venga su
bito decisa una nuova fase di 
lotte articolate. Si tratta di 
sgombrare il campo da equi
voci che possano compro
mettere anche quei tavoli di 
negoziato ancora aperti. 

Infatti, dopo aver discusso 

Decine di migliaia 
di pensionati da tutto il Nord 
durante la manifestazione 
di Torino. 

, Una protesta di massa 
contro la legge finanziaria 
del governo Spadolini 
e I tagli messi In programma 
da Fanfani 

con Fanfani, numerose or
ganizzazioni Imprenditoriali 
che avevano dichiarato di 
voler proseguire 11 confronto 
con II sindeato sul costo del 
lavoro e sul contratti hanno 
cominciato a far marcia in
dietro. Emblematica la di
chiarazione di Orlando, pre
sidente della Confcommer-
clo, con cui si dà atto a Fan-
fan! «di una chiarezza di im
postazione ' che " si augura 
possa al più presto tramu
tarsi in un concreto pro
gramma operativo di gover
no». Cominciando, ovvia
mente, da «una sensibile at
tenuazione dell'incidenza 
della scala mobile». Per Ger-
mozzi, presidente della Con-
fartigianato, questa sarebbe 
addirittura una «priorità». 
Ma in tali posizioni c'è anche 
un certo interesse per inter
venti corporativi a cui — si 
lascia intendere — Fanfani 
non sarebbe stato insensibi
le. Il collateralismo con la 
DC torna a funzionare? Non 
è, però, da sottovalutare 11 
fatto che i presidenti delle tre 
organizzazioni agricole (Ser
ra per la Confagricoltura, 
Lobianco per la Coldiretti e 
Avolio per la Confcoltlvato-
ri) non abbiano speso una so
la parola sulle scelte di Fan
fani che interferiscono sull' 
autonomia delle relazioni 
sociali. 

Pasquale Cascella 

PSI e PSDI, cresce il «sospetto» 
«Fanfani ci ha tradito» - Tornano alla carica i gruppi contrari ad appoggiare il tentativo del Presidente del Senato - «È un programma 
economico inaccettabile» - Soddisfatti i repubblicani - Mammì: «Il PRI è pronto ad entrare nel governo» - Critiche sevère di Rosati (AGLI) 

ROMA — Il silenzio stampa 
ha retto appena un palo d'o
re Ieri mattina. Poi, uno dopo 
l'altro, i dirigenti del «penta
partito» hanno vuotato il 
sacco. Nemmeno con troppe 
cautele. Perché quando uo
mini come De Michelis, Si
gnorile, Valdo Spini, dichia
rano che il PSI si prepara a 
mettere nero su bianco le sue 
controproposte al «progetto» 
Fanfani. vuol dire che 11 ba
rometro politico della crisi 
nel corso della nottata è pas
sato da sereno a tempesta. Il 
presidente incaricato con la 
sua sortita dell'altra sera ha 
preso tutti in contropiede, e 
probabilmente ha mandato 
all'aria molte cose e molte si
curezze. I conti della tratta
tiva sono saltati tutti o quasi. 
È possibile ora farli tornare? 
Certamente. In politica ogni 
cosa è possibile: ma è chiaro 
che non saranno conti iden
tici a quelli di prima. 

Ed è sul filo di questa con
vinzione che è scivolata tutta 
la «mattinata» politica di ieri, 
In attesa della riunione sera
le dei cinque segretari con 
Fanfani. A Via del Corso il 
clima è caldissimo. Craxi ha 
convocato la segreteria e i 
maggiori dirigenti del parti
to. Domanda: che fare? È e-
vklente che bisogna tenere 
conto di due elementi. Il pri
mo è che 11 segretario del 
partito nei giorni scorsi ha 
lasciato che prendesse credi
to la voce (vera o no, a questo 
punto conta poco) di un suo 
patto di ferro con Fanfani. Il 
secondo — opposto — è che 
Fanfani di quel patto (se c'e
ra) se n'è infischiato e ha 
tranquillamente pugnalato 
alle spalle il capo del PSL 

Ora c'è un bivio. O si manda 
tutto a carte quarantotto, si 
esce dalla trattativa (in que
sto caso sulla linea Formica, 
cioè su posizioni di rottura 
verso il complesso della poli
tica del pentapartito) e allora 
si corre il rischio di elezioni 
subito; oppure si fa buon viso 
a cattivo gioco, e si tenta di 
spuntarla almeno su qualche 
punto, ottenendo da Fanfani 
delle modifiche al suo docu
mento. Alla prima scelta è 
decisamente favorevole la si
nistra del partito. La destra, 
e molti dirigenti vicini a Cra
xi, puntano invece alla solu
zione morbida: al governo, 
costi quel che costi, e poi 
rompiamo fra sei mesi. 

La novità del dibattito in
terno — si dice nei corridoi di 
Via del Corso è che stavolta 
Craxi sembra molto indeci
so. «Ha incassato male il col
po di Fanfani e adesso sta 
prendendo seriamente in 
considerazione l'ipotesi di u-
scire dal silenzio diplomatico 
delle ultime settimane, e di 
menare un fendente a sor
presa anche lui: elezioni con 
il vecchio governo Spadoli
ni». Oltretutto a tirare in 
questa direzione c'è una 
componente importante del 
PSI: la componente sindaca
le, che ieri ha fatto fuoco e 
fiamme contro il documento 
Fanfani. Enzo Mattina è sta
to molto secco: «Sarebbe 
semplicemente sconcertante 
se una linea come quella 
tracciata da Fanfani trovas
se l'assenso del PSI». -

Probabilmente comunque 
la decisione socialista; che a 
Questo pùnto evidentemente 

determinante per eli esiti 
della crisi, dipenderà anche 

dagli atteggiamenti che as
sumeranno gli altri partiti 
laici. Anche perché ieri a Via 
del Corso si faceva un po' di 
autocritica sul modo come 
recentemente il PSI ha dato 
l'impressione di voler liqui
dare il polo laico, scaricando 
dal suo autobus tanto Longo 
quanto i repubblicani. 

Appunto, i repubblicani. 
Forse forse ieri mattina era
no gli unici ad aver mante
nuto (anzi ritrovato) il sorri
so. Biasini, ancora prima che 
si riunisse 11 comitato di se
greteria, ha espresso giudizi 

assai lusinghieri nei con
fronti della «bozza-Fanfani», 
e più tardi Mammì ha fatto 
capire chiaramente che a 

auestó punto ci sono pochi 
ubbl: il PRI è «dentro», 

pronto a mettere i suoi mini
stri a disposizione del prossi
mo eventuale gabinetto Fan
fani. Persino Spadolini, lette 
le tredici cartelle preparate 
dal presidente incaricato, 
sembra essersi convinto che 

e;r i repubblicani non c'è al-
a scelta logica che quella di 

entrare nel governo. E cosi 
quello che sembrava fino al

l'altro giorno il nemico più 
pericoloso di Fanfani, si tro
va adesso ad esserne l'unico 
alleato sicuro. 

: Ben diverso l'atteggia
ménto dei socialdemocratici. 
I collaboratori più stretti dì 
Longo raccontano che il se
gretario è deciso ad alzare il 
tiro della polemica che, per 
la verità, già aveva iniziato 
nei giorni scorsi. Quel che 
più di ogni altra cosa ha fat
to saltare i nervi ai socialde
mocratici, naturalmente, è 

In Borsa segnali di gradimento 
ma a salire sono titoli discutibili 

MILANO — Dopo alcuni giorni di incertezza il 
listino è tornato in rialzo, mettendo a segno un: 

progresso dell'I per cento circa. Ma più che l'en
tità del rialzo conta cui l'intenzione espressa. La 
Borsa aveva già sottolineato favorevolmente Fin-
carico a Fanfani la scorsa settimana, con una 
serie di vistosi rialzi che andavano al di là delle 
motivazioni specifiche più proprie al mercato. 

La Borsa ha voluto ieri lanciare un segnale dì 
•gradimento» nei confronti della bozza program
matica in materia, i cui capisaldi sono stati resi 
noti ieri da indiscrezioni di stampa (e in partico
lare dell'Unità). Si tratta, secondo tali indiscre
zioni, di un programma tendente a tamponare il 
E ricolo vero di crac cui è di fronte fAzienda 

ilia, ma facendo gravare ancora una volta i sa
crifici sui ceti meno abbienti, lavoratori e pensio
nati, come si evince, per esempio, dalle misure 
ventilate in materia previdenzialee sanitaria che 
amberebbero le cu pesanti ansare previste 
dina etessa legge, finanziaria. La Borsa quindi, 
giudicando da un punto di vista di classe, presu*, 
me che la «Bozza» di Fanfani vada in una direzio

ne «reaganista», tagli cioè nella direzione cosid
detta •assistenziale^ e sociale, e con ciò, riducen
do (forse) la spesa pubblica liberi mézzi finanzia
ri che potrebbero affluire anche verso gH investi
menti di rischio. Questo pero è il ragionamento 
diciamo più -illuminato'', che non mancano di 
fare alcuni addetti di Borea. Altri, ì corporativi 
ad oltranza giudicando da un punto di vista fero
cemente classista, gì adiscono soprattutto il fatto 
che Fanfani non penai ad alcuna impesta sui 
grandi patrimoni, alias sulla ricchezza • reputano 
semplicemente che a pacare sarà ancora una vel-
ta Pantalone. Ecco perché ieri mattina i|ualruiiu 
ha ritenuto che era il caso di scommettere, i la il 
diavolo ci ha meato la coda: i più vistosi rialzi 
sono stati conseguiti dai titoli più discutibili che 
si ritrovano in una situazione ambigua e precaria, 
come la Condotte d'Acqua (con un riatto del 15,4 
per cento in più) o la Pacchetti (con un 10 per 
cento in più); una società quatta che evoca, sema 
ne pronunciata, i fantaeau di Calvi e di Sindona. 
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la parte del programma Fan
fani che riguarda i pensiona- : 
ti, e impone nuovi durissimi'. 
sacrifici. Su questa base, as
sicurano ài PSDI, è assai dif- ' 
ficile trattare. Allora rottu
ra? Questo no, alla riunione , 
della direzione che si è tenu
ta ieri è stato deciso che la 
linea da seguire è quella di 
chiedere a Fanfani delle mo- , 
difiche radicali almeno su 
alcuni punti decisivi: costo 
del lavoro e investimenti. Ma ; 
sarà possibile ottenere dav
vero delle modifiche, a que
sto punto, senza scardinare 
l'impianto complessivo che 
Fanfani ha dimostrato di vo
ler dare al suo progetto di go
verno? 

I dubbi iniziano a serpeg
giare anche in ambienti vici
ni alla DC, partito che fin qui 
è sembrato l'unico pronto a 
marciare a file aerrate dietro 
a De iota e dietro a Fanfani. 
I primi ad alzare la voce sono 
stati 1 rappresentanti della 
parte più socialmente espo
sta del mondo cattolico: le A-
CLL41 presidente Rosati ha 
scritto, uh articolo piuttosto 
critico verso il segretario del
la DC è le sue ricette econo
miche; e ha fatto sapere di 
non avere affatto gradito le 
proposte di Fanfani. «Certo, 
rigore: su questo non c'è 
dubbia Se lo deve mettere in 
testa la sinistra e lo devono 
capire i sindacati. Però se a 
proposte di stretta non si ac
compagna un'Idea di rilan
cio delreconornia, allora non 
va. Attenzione, non póssia-
roo pensare di far riprendere 
i sensi al bambino stringen
dolo alla ' 

Dai nostro corrispondente 
SIENA - Fanfani non ha anco
ra varato il governo e già parto
no i primi siluri. A lanciarli non 
tono solo gli avversari dichiara
ti, partono anche dall'area di 
governo. Il dimissionario mini
stro della Sanità, Renato Altis-

in un messaggio inviato al 
delle Regioni sulla 

spesa sanitaria, che si tiene a 
Siena, afferma: -Mentre nel 
paese si riparla di tagli, non mi 
stancherò di ripetere che oggi 
in Italia si spende, al contra
rio, ancora poco per questa 
funzione: solo il 5,8 per cento 
del prodotto interno lordo, 
mentre la media della spesa 
sanitaria nei paesi della Co~ 
munita Europea raggiunge il 
7J& per cento». 

La polemica con le proposte 
ventilate dal neo presidente del 
consiglio è evidente. Nelle ven
ti pagine del programma eco
nomico di Fanfani si parlereb
be di ulteriori tagli alla spesa 
sanitaria di 2.500 miliardi e ad
dirittura di un ritomo all'assi

stenza indiretta per i lavoratori 
autonomi e per i cittadini con 
reddito superiore ai 12 milioni 
annui. Attissimo è critico: -Du-
rante i mesi passati al Mini' 
stero mi sono reso conto di 
quanto la spesa sanitaria ven
ga sottovalutata dalla classe 
politica e da quella gestiona
le'. .. . 

Ancora più espliciti gli am
ministratori delle Regioni che 
partecipano al convegno orga
nizzato dalla Regione Toscana, 
dall'Università di Firenze, dal-
l'Irpet e dal Monte dei Paschi. 
Fanno quadrato e dicono no al
le ipotesi di Fanfani e ai proget
ti di De Mita che vorrebbe .li
beralizzare» la sanità. 

•È la solita doccia scozzese», 
dice l'assessore alla Sanità del-
la Regione Toscana, il comuni
sta Giorgio Veetri. -Nel 1980 9 
stata presa la decisione di e-
stenéere a tutti i cittadini il 
libello mimmo delle prestazio-
ni Inam anche ai lavoratori 
autonomi Ed ecco che ci ri
pensano. tra l'altro all'insegna 

Ondata di crìtiche al convegno di Siena 

sanità Péri 
alt delle Regioni a Fanfani 

di una improvvisazione assolu
tamente sconcertante. Il rie-
quilibrio detta spesa sanitaria 
va visto in un contesto di spesa 
programmata, in un quadro 
complessivo del settore'. 

Gli fa eco il presidente della 
giunta regionale toscana, il so
cialista Mario Leone: -Le pro
poste che Fanfani sta profilan
do sono una cera mina vagante 
per l'accordo fra le parti socia
li». Il suo compagno di partito 
attieeuit alla Sanità della Li
guria, Rinaldo Magnani, condi
vide la critica. Parla anche lui 
di impi net issi ione nella pro
posta Fanfani per la sanità. E 
aggiunge: -Non si può certo u-
tcire dalle difficoltà riducendo 

le spese defh sanità, ma sem
mai adeguandole; meglio sa
rebbe operare per una vera e-
ducazìone sanitaria del paese, 
giungendo alla definizione, in 
tempi rapidi, del piano sanita
rio nazionale».-

Più cauti, ma non meno per
plessi, gli amministratori che 
hanno la tessera della DC in ta
sca. Anna Nenna D'Antonio è 
runica donna presidente di una 
regiene, l'Abruzzo, fi democri
stiana. Dice: -Coti come Cab-
biama letta sui giornali, la pro
pasta di Fanfani pare andare 
nella direzione del blocco della 
riforma sanitaria. Ma non i co
si Non deva essere così». Tenta 

di mascherare il disagio: -Certo 
bisogna considerare che siamo 
di fronte ad una situazione d' 
emergenza. Ma in assoluto le 
ipotesi di Fanfani non mi con
vincono». 

Il convegno a Siena ai tiene 
in Palazzo Salimbeni, la rocca 
del Monte dei Paschi. I corridoi 
ribollono. Tutti attendono che 
le indiscrezioni sul piano del 
presidente . incaricato siano 
specificate. Ma, vista l'andat-
10, preparano già la controffen
siva. La stessa relazione intro
duttiva del convegno, tenuta 
dall'aeeseaore si bilancio della 
Regione Toscana, Menotti Ga
leotti, invitava a tenere gli oc

chi aperti e ad affilare i coltelli. 
-Mi auguro — ha detto Galeot
ti, — chela conferenza deipre-
sidtnti dette Regioni possa tro-
oare spunti est eirmenti per il 
rilancio della riforma sanita
ria». 

La contetenia dei presidenti 
delle Regioni si è tenuta nella 
tarda serata. Da lì dovrebbero 

proposte concrete da 
con il prossimo gover

no. Proposte responsabili — 

dal momento che argomento 
del convegno è proprio la razio-
ntWirazione e il controllo della 
spesa sanitaria. Ma tra la re
sponsabilità delle Regioni e «l* 
improvvisazione» di Fanfani c'è 
di mino il mare. Le prime 
stanno pensando ad attuare se

te riforiaa sanitaria e 
il piano sanitario na

ri secondo rischia di 
portare atto sbando un settore 
fondamentale per la vita dei 
cittadini, nella miope speranza 
di racimolare qualche spicciolo. 

iJBnientn> re*Bojr un 

Dopo lo scacco di quattro mesi fa 

Fallisce il vertice 
a Tripoli. È la crisi 
dell'Africa politica 

ti governo del Ciad respinge il compromesso raggiunto in extremis 
Fino a tarda sera si sono svolte estenuanti ma inutili trattative 

. Dal.nostro invisto . 
TRIPOLI — L'Africa .politi
ca è in crisi; Per la seconda 
volta in quattro mesi il verti
ce panafricano è fallito. Il co
lonnello Ohcddafi non sarà 
quindi il presidente e porta
voce per un anno dell'orga
nizzazione degli Stati Africa
ni (OUA). Il tardivo compro
messo sulla questione del 
Ciad è stato Infatti respinto 
dal governo di Ndjamena e 
non e valso a farlo recedere 
da questa decisione nemme
no un messaggio del presi
dente del Kenya e presidente 
uscente dell'OUA, Daniel A-
rap Moi. 

I capi di stato arrivati lu
nedi stanno già lasciando 
Tripoli dopo quattro giorni 
di inutili ed estenuanti trat
tative. 

Ghèddafi dunque subisce 
la peggiore sconfitta diplo
matica della sua storia, ma e 
soprattutto l'OUA ad uscire 
agonizzante da questa vicen
da. Tripoli insomma diventa 
il simbolo di una crisi di di
mensioni storiche della qua
le non si vede una possibile 
soluzione duratura. Tutti i 
capi di Stato e di governo av
vicinati in questi giorni ce lo 
hanno confermato con il loro 
allarme, con le loro accuse, 
con i loro auspici. Il presi
dente algerino Chadli Ben-
djedid ci ha parlato di «inter
ferenze straniere». Quello 
angolano, José Eduardo Dos 
Santos, ci ha detto che «cer
cheremo tutti i mezzi pacifici 
per consolidare la nostra u-
nita». Quello del Benin, Ma-
thieu Kerekou, ci ha ribalta
to la domanda: «Per chi ope
riamo in Africa? Chi ci dà gli 
ordini? Siamo davvero indi
pendenti? Questi, interroga-
iivi devono essere sollevati». 
Di pressioni straniere, di in
terferenze si parla in tutte le 
delegazióni. Nessuno adde
bita il fallimento alle diver
genze di opinione, tutti met
tono in conto gli effetti dell' 
acutizzarsi della crisi inter
nazionale. ; 

L'organizzazione panafri-
cana era sempre riuscita nel 
passato, anche di fronte a 
questioni dirompenti, a tro
vare un punto di compro
messo' utile a garantire la 
sua sopravvivenza, sia pure 
lasciando irrisolti i suoi pro
blemi. Così era stato dician
nove anni fa nel momento 
stesso della sua fondazione 
allorché fu investita del pro
blema dell'Ogaden. Lo ac
cantonò per evitare insana
bili fratture, ma intanto due 
guerre sono state combattu
te tra Etiopia e Somalia. Così 
non ha mai affrontato la 
questione eritrea e la guerra 
in quella regione va avanti 
ormai da ventuno anni. Cosi 
è stato nell'agosto scorso a 
proposito del Sahara Occi
dentale fino alla questione 
del Ciad sulla quale si è con
sumata la più grave rottura. 
Questa volta T'OUA non è 
riuscita nemmeno a trovare 
un livello minimo di intesa. • 

Insomma impegnata per 
diciannove anni ad evitare la 
propria dissoluzione, l'orga
nizzazione degli Stati africa-
nlt si è dimostrata sempre 
più incapace di dare soluzio
ni concrete ed effettive alle 
crisi reali del continente. 
Quanto possa ancora resiste
re è una domanda che tutti 
ormai si pongono. E non c'è 
chi non veda che 1 problemi 
si aggravano perche ormai le 
crisi africane, dal Como d'A
frica all'Africa Australe, dal 
Sahara al Ciad sono occasio
ne di interferenze esterne 
sempre più pesanti in un gio
co di equilibri mondiali che 
prescinde dagli interessi e 
dalla volontà degli africani. 

Diciannove anni fa quan

do l'OUA fu fondata si costi
tuì come organizzazione rap
presentativa di Stati rigida
mente definiti all'interno del 
vecchi confini coloniali, ab
bandonando l'idea che aveva 
guidato le principali correnti 
del nazionalismo africano. E 
trovò un suo equilibrio solo 
all'interno di un assetto con
tinentale fondato su una 
nuova dipendenza di fatto 
che fu chiamata neocolonia-
llsmo. 

Ma dopo il 1975 in Africa 
quell'equilibrio si è rotto. La 
liberazione delle colonie por
toghesi ha portato alla,na
scita di Stati decisi a sfuggi
re al dominio neocolonlale, 
ma ha determinato anche 1' 
apertura di un nuovo fronte 
dello scontro globale ed ha 
finito quindi, certo ben al di 
là delle intenzioni, per aprire 
la strada ad una nuova pre
senza, sia politica che milita
re, sul continente: quella so
vietica. L'incontrastato do
minio neocoloniale è finito, è 
iniziata anche sul territorio 
africano una competizione 
est-ovest che sta schiaccian
do le profonde aspirazioni al
la indipendenza e al non alli
neamento caratteristiche 
delle lotte di liberazione na
zionale degli anni settanta. 
Fu Agostlnho Neto, primo 

Si profila 
clamoroso il 

succosso del
l'opposizione 

In Brasile 
BRASILIA — Dieci giorni do
po il vèto, cambia- signifi^ 
estivamente il risultato delle e-
lèzioni brasiliane. Rispetto alle 
prime indicazioni, si amplia in
fatti il successo dell'opposizio
ne e si riducono sensibilmente i 
risultati accreditati in un pri
mo momento al partito demo
cratico sociale (PSD), il partito 
di governo. Mentre resta da 
scrutinare una piccola percen
tuale di voti, i quattro partiti 
dell'opposizione hanno già ot
tenuto, complessivamente, cir
ca venti milioni di voti, di cui 
oltre sedici sono andati al Mo
vimento democratico brasilia
no (PMDB), maggior gruppo di 
opposizione. Il PSD ha avuti 
invece meno di quindici milioni 
di suffragi. 

È anche notevolmente muta
ta la distribuzione dei governa
tori: il PSD ne avrà solo dodici 
(ne prevedeva dai 14 ai 17) e 
l'opposizione dieci. Questi ulti
mi rappresentano oltre 1*80 per 
cento dell'elettorato e del pro
dotto nazionale lordo. Nella 
nuova Camera dei deputati il 
PDS ha perduto la maggioran
za assoluta ed anche nel colle
gio elettorale che nel 1984 no
minerà il prossimo presidente 
della repubblica, avrà un mar
gine molto ridotto. 

Non soltanto il partito di go
verno ha perduto u controllo di 
tutti gli stati più importanti 
(San Paolo, Minas Gerais, Rio 
de Janeiro, Parane, Amazzo-
nia), ma negli ultimi giorni ha 
ceduto anche alcuni territori in 
un primo momento aey^i iati 
frettolosamente al PDS, in par
ticolare Pari, Mato Grosso do 
Sud ed Acre. In altri stati, qua
le Rio Grande do Sur, Santa 
Catarina e Mató Grosso, il 
PMDB ha presentato numerosi 
ricorsi, denunciando frodi nelle 
elezioni e negli scrutini e quindi 
il risultato in quegli stati retta 
sospeso fino al verdetto defini
tivo del supremo tribunale elet
torale. 

presidente dell'Angola, a 
porsi e a poj;re all'Africa que
sto problema In termini ur
genti e drammatici con una 
sensibilità che non ha pur
troppo trovato conferme al
trove: lui, che era stato co
stretto a chiedere l'aiuto so
vietico e cubano per difen
dersi dall'aggressione stra
niera, disse signifi
cativamente poco prima di 
morire che soltanto unendo
si per difendersi da sola l'A
frica avrebbe potuto rispar
miarsi 11 peso di alleanze e 
condizionamenti esterni. 

Ma niente su questa stra
da è stato fatto. Il continente 
continua ad essere terreno di 
grandi manovre straniere 
con decine di basi americane 
o sovietiche, francesi o cuba
ne, con migliala di soldati di 
altri continenti; e sempre più 
vittima di pressioni, condi
zionamenti, manovre che 
non solo ne distruggono 
quella parvenza di unità che 
era riuscita a realizzare sotto 
le Insegne dell'OUA diclan-
nove anni fa, ma ne limitano 
vieppiù l'indipendenza, ne 
pregiudicano il futuro, ne 
impediscono lo sviluppo e 1' 
assetto pacifico. 

La discussa personalità 
del leader libico, il suo radi
calismo che timori ha susci
tato e suscita in molti paesi 
africani e arabi, è indubbia
mente un elemento del diffi
cile gioco per la sopravviven
za che l'OUA sta conducendo 
qui a Tripoli; ma come non 
ricordare che l'organizzazio
ne rappresentativa degli Sta
ti africani ha avuto un presi
dente come Idi Amin senza 
che questo facesse divampa
re 11 fuoco delle divisioni? 
Quello cui siamo di fronte è 
piuttosto un problema ana
logo a quello che si pose con 
la presidenza cubana dal 
Movimento dei non allineati.' 
La volontà del grandi bloc
chi cioè, di far sentire ancora 
una volta il loro peso ih re-

{rtoni che sono al di fuori del-
e loro aree di decisione. Il 

fallimento b meno del verti
ce di Tripoli, la salita o meno 
di Ghèddafi alla presidenza 
dell'OUA per un anno, sono 
la posta in gioco in una par
tita i cui giocatori non sono 
tutti africani. 

Del pari l'affare dei Ciad è 
ben più di quello scontro fra 
due governi che si disputano, 
con le armi della guerra e 
della diplomazia, rappresen
tatività e legittimità. Basti 
ricordare le preoccupate pa
role con le quali l'anno scor
so Francois Mitterrand se
gnalò l'esistenza di una ini
ziativa americana tesa a 
scalzare l'influenza francese 
in diversi paesi africani tra
dizionalmente controllati 
sfruttati e utilizzati come pe
dine dalla borghesia france
se: dal Centro Africa alla Co
sta d'Avorio, al Gabon, al 
Ciad appunto. L'autonomia 
della politica africana di Pa
rigi non aveva mai creato se
rie inquietudini a Washin
gton né con De Gaulle, né 
con Pompidou, né con Gi-
scard. Non. così il disegno 
terzomondista (dialogo 
Nord-Sud, nuovo ordine eco
nomico eccetera) annuncia
to e in qualche misura perse
guito, dal nuovo governo so
cialista. Ecco dunque un al
tro punto della crisi globale, 
Zuello che oppone gli Stati 

fniti e l'Europa occidentale, 
trasferirsi fuori dei suoi con
fini naturali e colpire anche 
Suesto vertice panafricano 

i Tripoli. Non sarebbe ba
stato certo neanche un com
promesso raggiunto in e-
xtremls sul Ciad a disinne
scarne gli effetti dirompenti 
sull'unità africana. 

Guido Bimbi 

* 

La incompatibilità dichiarata ieri dalla Camera 

Gaspari non può essere più 
deputato e presidente USL 

ROMA — La giunta delle elezioni della Camera 
ha ieri dichiarato la incompatibilità dell'oo. Re
mo Gaspari, che è anche ministro, da presidente 
del comitato di gestione della USL di Vasto. La 
decisione è stata assunta anche nei confronti di 
un altro deputato democristiano, Ton. Vitale Ar-
tese, vicepresidente dello stesso comitato. La in
compatibilità deriva dall'articolo 2 della legge n. 
60 del 15 febbraio 1953. Anche se la legge in 
questione non poteva fare un riferimento specifi
co alle USL, che ancora non esistevano, non vi è 
dubbio sulla estensibilità delle nonne ai nuovi 
organismi sanitari. Si afferma, infatti, che i par-
Hunentari non possono ricoprire cariche dirigenti 
in associazioni o enti che «gestiscano servai di 
qualunque genere per conto dello Stato e detta 
pubblica amministrazione ai quali lo Stato con
tribuisca in via ordinaria direttamente o indiret-
tascate». Da rimarcare che la decisione della Ca
mera viene dopo la documentata denuncia fatta 

dal nostro giornale. D fstto più clamoroso riguar
da lo spreco compiuto dal comitato di gestione 
della USL di Vasto con la costruzione di un maxi-
ospedale nel comune di Gissi, di cui Gaspari e 
•indaco. D nosocomio comprende una dotazione 
di 217 posti letto ed un organico di 395 unità 
esorbitanti per un piccolo comune di appena 3 
mila abitanti ed un bacino di utenza massimo di 
20 mua. Senza contare che nel capoluogo. Vasto, 
a 20 murati di auto, gii esìste un grande ospeda* 
le. Sul «caso Gnparu proprio ieri 1 gruppiinane-
mentati comunisti detta Cantera e del Senato 
hanno presta tifo una tnterrocazione al presi-
ó«tit«e«con»Ìfiioeaif«ii»tridWTe»xm>ea«lU 
Sanità. Oli mterroganti vogliono sapere «se le 
scelte operate dal comitato di gestione di Vesto 
sono conformi con le disposili»! di legge e rimi-
tano coerenti con le esigenze di lotta agli sprechi 
e di rttnrione della spesa pubblica, nonché con i 
propositi espressi dal governo di drastico ridi-
menstonamento della spesa sanitaria». 
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